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UNA COMUNITA’ CHE TESTIMONIA LA FEDE NEL 
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Negli Atti degli Apostoli (1° lettura) veniamo a conoscenza di un episodio significativo: condotti nel Sinedrio gli 

Apostoli vengono accusati di insegnare pubblicamente nel nome di Gesù. Pietro, visibilmente ispirato, trova gli argo-

menti che contano per rispondere. Davanti a questo parlamento, ufficialmente fedele a Mosè, era necessario presentare la 

morte e la risurrezione di Cristo con parole che rispettassero e valorizzassero anche la persona di Mosè. Pietro, a nome di 

tutti e forte della convinzione che lo Spirito è con lui, parla con franchezza e con forza, come testimone della risurre-

zione. La sua è una testimonianza non solo di parole ma di fatti, perché, dopo essere stati tutti fustigati, tutti se ne vanno 

“lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù”.  

La visione dell’Apostolo Giovanni ci introduce in una solenne liturgia di lode: davanti al trono di Dio appare l’Agnello 

“ritto... come immolato” (2° lettura). Cristo è il vero padrone della storia, ma non assume toni da dominatore bensì da 

mite agnello immolato, simbolo di tenerezza e di donazione. In suo onore si innalza una liturgia, un inno di acclamazione 

nel quale si fondono le voci del cosmo, e degli angeli del cielo, e dei santi che stanno davanti a Dio, e uomini salvati, 

appartenenti a tutti i popoli della terra. Anche l’assemblea a cui partecipiamo è composta da persone diverse per  si-

tuazioni di vita, per provenienza sociale, per livelli di fede e di interesse religioso, per ministeri e carismi, ricevuti in 

vista del bene comune. Ma tutti siamo uniti nella medesima azione di lode che si svolge alla presenza del Cristo glorioso. 

L’assemblea coinvolge i salvati di tutti i tempi, gli uomini di tutte le latitudini, gli spiriti celesti, i santi gloriosi e tutta la 

creazione per rendere onore, gloria, testimonianza all’Agnello che ci ha redenti: “Cristo Risorto”. 

Ancora una volta Pietro viene presentato nel vangelo come un testimone particolare del suo “Signore e Maestro”; lo 

stesso Pietro perdonato da Gesù, prende l’iniziativa di andare a pescare con i suoi amici e non prendono nulla; è il Pietro 

pronto a  gettarsi in mare per raggiungere per primo Gesù apparso sulla riva; è il Pietro che ripetutamente testimonia il 

suo amore per Cristo; è il Pietro che viene investito di una speciale autorità e costituito pastore del gregge: “Su questa 

pietra edificherò la mia Chiesa”. Gesù aveva promesso agli apostoli di raggiungerli in Galilea, dopo la risurrezione ed 

ora era là sulla riva mentre i suoi discepoli soffrivano nella difficoltà e nel pericolo del mare agitato. Il Risorto è là, sulla 

riva, simbolo della fedeltà alle promesse fatte. I discepoli non lo riconoscono subito, poiché solo la fede può farlo ri-

conoscere, attraverso quei segni che egli darà; il Signore della gloria prepara la tavola e invita a condividere il cibo; Gesù 

manda i suoi a quella pesca che lui stesso dirigerà, la pesca che riempie le reti; Gesù resta sempre presente, con la de-

licatezza di un amico: Lui accende il fuoco, Lui vuole ristorare i suoi amici dalle fatiche, Lui prepara la tavola calda. Il 

mondo è il luogo in cui il cristiano raggiunge i suoi fratelli percorrendo i loro stessi sentieri per contribuire al rinno-

vamento della società. Ma “non basta essere illuminati dalla fede e accesi dal desiderio del bene... è necessario inserirsi 

nella vita e nelle istituzioni del mondo”. Di fronte alle enormi sfide attuali: disoccupazione, condizioni difficili di lavoro, 

di salario, di abitazione, di salute, il cristiano sente il dovere di impegnarsi a fondo e non solo in strutture marginali 

(Pacem in terris, 148). Vuole essere un uomo più umano degli altri, più preoccupato degli altri, più attento nella difesa 

del più debole, nella realizzazione di una società più giusta e più fraterna. Come il Padre aveva mandato il Figlio nel 

mondo, così il Signore Gesù invia in missione nel mondo i suoi discepoli. La rete traboccante di pesci è la parabola 

vivente di un apostolato che il Risorto renderà fecondo, e di cui Pietro, assumerà la responsabilità suprema. 

Sulla riva di questo mondo c’è Chi ci invita a gettare le reti. E’ presente all’interno delle nostre solidarietà umane;   

nell’impegno di coloro che cercano la verità e lottano per un mondo più giusto; è presente nel pane che spezziamo fa-

cendo memoria di Lui. Ma quella frase che Gesù risorto dice a Pietro: “Quando sarai vecchio tenderai le tue mani e un 

altro ti cingerà la veste...” Gesù vuole ricordarci che nella vita viene per tutti il momento dell’apparente inutilità (in-

fermità, vecchiaia, declino delle forze...). Anche allora saremo strumenti efficaci nelle mani di Dio. Anzi proprio allora il 

Maestro, renderà più che mai feconda la nostra vita se ci affideremo veramente a Lui. In chiusura di questo brano di 

Vangelo Gesù dice a Pietro: “Seguimi”. Tale invito affettuoso lo ripete anche a noi. 


